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CAPITOLO  TERZO

3.
ORIZZONTI BIBLICI per la CATECHESI

3.1 Il GIUBILEO, "MEMORIALE" della MISERICORDIA di JHWH per il SUO POPOLO


Nel capitolo precedente abbiamo visto come la prescrizione giubilare, in Lv 25, serviva a proteggere e a risarcire il "prossimo" che troppo spesso era defraudato e sfruttato e come JHWH ritiene rivolte a sé tutte le ingiustizie e i soprusi fatti agli uomini
.


Questo atteggiamento antropomorfico di Dio ci presenta una "trepidante immagine del suo amore che a contatto con il male e in particolare il peccato dell'uomo e del popolo, si manifesta come "misericordia"
.


Il concetto di "misericordia" nell'A.T. ha una sua lunga e ricca storia.


Come popolo di Dio, Israele aveva tratto una sua peculiare esperienza della misericordia di Dio che lo aveva portato ad esperimentarla a livello individuale ed interiore
.


Per definire questo concetto di misericordia, l'A.T. usa diverse espressioni con sfumature semantiche diverse. Per esempio, il termine "hesed" indica un profondo atteggiamento di bontà, acquista valore giuridico se si tratta di un patto fra due persone che si impegnano interiormente, e perciò "hesed" è una fedeltà verso se stessi. Solitamente questo termine è, però, usato in riferimento all'Alleanza che Dio fa con il suo popolo.


Ma il termine "misericordia" in ebraico è anche tradotto con il vocabolo "rahamim", che nella sua radice "rehem"= grembo materno, denota l'amore della madre. Qui acquista perciò un senso più profondo e originario, genera una gamma di sentimenti come la bontà, la tenerezza, la pazienza, la comprensione, la prontezza al perdono.


Si potrebbe quasi dire che "misericordia" è uno spazio fatto in sé alla vita dell'altro.


Dalla ricchezza di sfumature che il termine in questione ci offre, noi possiamo largamente cogliere l'aspetto antropomorfico della misericordia divina e il "ritratto psicologico" di JHWH
.


La fiducia assoluta e costante di Israele in questo amore misericordioso e terreno di JHWH, che Israele aveva sperimentato più forte e duraturo di quello di una madre (Is 49,15), faceva apparire il Giubileo come una misura umana che costringeva i possessori di beni ad uscire dalla loro realtà di egoismo, di malvagità, che rendeva i poveri sempre più poveri e i ricchi sempre più ricchi
.


Nella legge del Giubileo è intrinseco un preciso richiamo alla "giustizia" che fa riconoscere come "prossimo" il fratello, l'altro, chiunque sia, ma soprattutto se povero, bisognoso, e questo non per il "precetto della carità" come lo si intenderà nel N.T., ma solo perché l'altro è "figlio di Dio", fatto a sua "immagine" e "somiglianza".


In pratica, nell'A.T. la "giustizia" era considerata "serva" della misericordia e di conseguenza, di primaria e fondamentale importanza. Questa dipendenza era così pronunciata che spesso nella Bibbia il termine "giustizia" significherà addirittura "salvezza".


Ciò è apparso molto chiaro ai salmisti e ai profeti (cfr. Sl 40,11; 98,2; Is 45,21; 56,1), che per "giustizia" intendevano, appunto, la salvezza realizzata dal Signore
.


Il Giubileo unisce indissolubilmente il Signore ai suoi fedeli, che non possono non fare "memoria" di ciò che Dio ha operato in mezzo al suo popolo (Es 20,2).


La festa di pasqua che ogni anno veniva celebrata era, infatti, la realizzazione concreta di questa relazione unica che intercorreva tra Dio e il suo popolo, ma nello stesso tempo univa i membri della stessa comunità in una grande liturgia: "celebravano" insieme, diventavano, perciò, "assemblea", "prossimo" l'uno dell'altro.


Nella Bibbia, infatti, non esiste il concetto di dimensione orizzontale che non sia, al tempo stesso, verticale, cioè verso il Signore. Non poteva esistere un vero amore verso JHWH che non passasse attraverso la riconciliazione, la fraternità, la giustizia resa fino all'ultimo membro
. Infatti, la grande festa del "Kippurim" descritta in Lv 16 e Sir 50,1-2, era l'occasione propizia per chiedere perdono a Dio dei propri peccati e infedeltà, per ristabilire i vincoli di giustizia e carità che Dio, "Signore" in assoluto di ogni cosa, esigeva.


I doni che Dio aveva fatto in natura e con la sua parola creatrice, dovevano veicolare, diventare "strumento", "sacramento" reale di comunione, di amore tra Dio e i fratelli (cfr. Dt 26,1 ss)
.


Dio molte volte ha ingiunto al suo popolo di avere questa attenzione, questa predilezione verso i più poveri ed indifesi. Ci basti ricordare come i Salmi (che venivano pregati quotidianamente dal popolo di Dio) rammentano le "vedove", gli "orfani", gli "stranieri" che erano, appunto, le categorie più a rischio, prive di aiuto, di sostegno di un "familiare" (go'el) (cfr. Dt 15,7-11).


Il concetto di giustizia-carità sarà invece molto esplicito nel N.T., quando Gesù dirà: "Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia lì il tuo dono... va' prima a riconciliarti con il tuo fratello..."  (Mt 5,23-24).


Solo nel perdono scambievole e nell'amore sincero possiamo dunque trovare anche noi quella "misericordia" senza limiti che invochiamo dal Padre (Mt 9,13; 12,7; Col 3,12).


Proclamare l'anno del Giubileo significava, perciò, dare inizio ad un anno di "remissione generale" a tutti i livelli: morale, sociale, economico, in una immensa liturgia di giustizia-carità.

3.2
GESU' REALIZZA il GIUBILEO della SCRITTURA


Nel primo capitolo abbiamo visto come Gesù, leggendo il testo di Isaia 61,1-2, diventa Lui stesso il vero ed unico protagonista del Giubileo divino.


Lui è il Messia ed il segno della Sua "venuta" è proprio l'evangelizzazione dei poveri. Egli porta la vera libertà: "... sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo... dividere il pane con l'affamato, introdurre in casa i miseri, senza tetto, vestire uno che vedi nudo... se toglierai di mezzo a te l'oppressione, il puntare il dito e il parlare empio..." (Is 58,6-9).


Gesù realizza un anno di grazia del Signore che annunzia non solo con la parola, ma prima di tutto con le sue opere, con i suoi gesti
.


Gesù, quale "Christos", possiede lo Spirito e porta il "Kerigma" di salvezza. 


Nella Sinagoga di Nazareth, Gesù ha attualizzato nell' "oggi" tutte le prospettive dell'A.T. come se fosse un "anno giubilare escatologico". Gesù ha abolito la scadenza cinquantennale, perché "adesso", "oggi" è "giubileo" sempre.


Infatti, Gesù dietro la precisa richiesta degli apostoli insegnò a dire: "Padre nostro... dacci oggi... rimetti..." (Mt 6,9-13), perché ciascun uomo deve affidarsi al Padre come ad un "Abbà", affinché "rimetta" (àphesis) i nostri "debiti".


Tutti e quattro gli evangelisti ci presentano Gesù, nell'arco della sua vita pubblica, come Colui che si è avvicinato alle ferite e ai dolori dell'umanità, al peccato e a tutte le sue con-seguenze per soccorrere, guarire e ridare la vita (Mt 9,35; Mc 2,17; Lc 7,36-50; Gv 8,10-11).


Nella pericope di Mc 8,2 ci viene presentato Gesù in uno dei suoi tratti più delicati e umani: "Sento compassione di questa folla perché da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare" e la sua compassione lo porta a compiere uno dei miracoli più grandi.


Gesù è stato un uomo dalle forti reazioni "viscerali" davanti alla malattia (Mc 1,41), alla miseria (Gv 8,1-11) e non interviene solo per guarire l'uomo, ma antepone meravigliosamente la persona alle leggi giudaiche. La miseria viene prima della legge!


Anche i suoi atti di esorcismo sono espressione della grande misericordia di Gesù, in un tempo in cui venivano troppo facilmente attribuiti a spiriti maligni i sintomi di malattie o disagi mentali.


Un racconto emblematico è quello dell'indemoniato di Gerasa (Mc 5,1-20; Lc 8,26).


Gesù è toccato profondamente da questa situazione di alienazione che colpisce l'uomo, e lo rende libero, lo restituisce alla società, diventa il suo "Go' el" prima nel corpo e poi, con la sua redenzione, in tutta la sua persona.


Certamente la più alta espressione della misericordia di Dio si concentra essenzialmente in quello che è il mistero della Pasqua di Gesù: la sua morte e risurrezione. E' questo un insegnamento che, mentre ci rivela la grandezza inaudita dell'amore del Padre, ci rivela al tempo stesso l'altrettanto inaudita grandezza dell'uomo reso degno, gratuitamente, di un tale Redentore.


Questo infatti è il mistero che ogni anno possiamo cantare nell' "Exultet" pasquale:

"Felix culpa qui talem ac tantum

meruit habere Redemptorem"

3.3
Il GIUBILEO nella NOSTRA VITA di CRISTIANI
3.3.1
Il BATTESIMO

Gesù risorto ha lasciato alla sua Chiesa un comando esplicito: quanto Lui ha detto e fatto deve essere ripetuto, come suo memoriale dai suoi discepoli di tutti i tempi (cfr. Lc 22,19; 1 Cor 11,25), perciò ogni cristiano, configurato a Cristo con il Battesimo, ha assunto questo impegno e deve perciò, con la propria esistenza, rivelare la relazione "parentale" che lo lega a Cristo.


Come nell' A.T. la più alta e profonda relazione tra Dio e il popolo si esprimeva nelle assemblee da Dio convocate (Ne 8,9), così anche oggi il cristiano trova uno spazio privilegiato per proclamare la misericordia di Dio, rivelata e attuata da Cristo, nella celebrazione liturgica, che il Concilio Vaticano II ha definito essere "fons et culmen" (SC 10) di tutta la vita della Chiesa
.

Nella liturgia, perciò, "per mezzo di segni sensibili viene significata e, in modo assai proprio, realizzata la santificazione dell'uomo" (SC 7).

Il primo e grande Sacramento (= segno) che ci immette nel dono della Salvezza, è il Battesimo: Giubileo cristiano per eccellenza.

E' il segno profondo e meraviglioso di un mistero  che è dentro di noi: "O non sapete che quando siamo battezzati in Cristo Gesù siamo stati battezzati nella Sua morte... siamo stati sepolti insieme a Lui nella morte... così anche noi possiamo camminare in una vita nuova" (Rom 6,3-4).

Secondo il senso letterale del termine, essere battezzati significa essere immersi. Infatti, il cristiano è immerso, muore al peccato in virtù di una partecipazione reale alla morte di Cristo e alla sua risurrezione, e "riemerge", risuscita "uomo nuovo" per condurre un'esistenza rinnovata di cui anche la veste bianca, consegnata durante lo svolgimento del rito liturgico, è segno.

"Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte..." (Rom 8,2). "Se uno è in Cristo, è una creatura nuova, le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove" (2 Cor 5,17).


Ecco che, come Cristo, giacendo nel sepolcro, è raggiunto dallo Spirito del Padre perché gli venga ridonata la vita, allo stesso modo lo Spirito dà all'acqua la capacità di rigenerarci a "vita nuova" per sciogliere i legami di morte, di schiavitù che ci tengono soggiogati al peccato
.


"La nostra inimicizia con Dio è distrutta. Il popolo è uscito dal mare sano e  salvo: non diversamente noi risaliamo dall'acqua come esseri vivi di tra i morti" (S. Basilio: "De Spiritu Sancto", 14).


"Chi scende con fede in questo lavacro di rigenerazione... si spoglia della schiavitù e si riveste della adozione filiale" (S. Ippolito sac. dal "Discorso sull'Epifania" uff. Lett. 8 gennaio).

3.3.2

L' EUCARISTIA


Più volte il Concilio Vaticano II ha definito l'Eucaristia "fonte e apice di tutta la vita cristiana" (L.G. 11), "fonte e culmine di tutta l'evangelizzazione" (P.O. 5), "la fonte da cui promana tutta la sua energia" (S.C. 10).


L'Eucaristia è il centro di gravitazione di un popolo in cammino nella storia, ma proteso verso una pienezza di vita di cui Cristo è il Protagonista con il suo evento di salvezza, riassunto nella sua esperienza di morte e risurrezione.


L'Eucaristia è il rito pasquale per eccellenza (Es 12) e come la Pasqua ebraica parlava di salvezza e liberazione attraverso l'agnello immolato, così anche Cristo, Agnello di Dio (Gv 1,29) riassume e compie la nostra liberazione totale.


L'Eucaristia è, allora, annunzio del sacrificio espiatorio del Cristo. Il corpo e il sangue sono dati "per molti" e "per voi".


E' il momento supremo in cui, attraverso l' "aphesis tô hamartiôn", ossia il perdono plenario dei peccati, siamo ammessi dal Signore risorto al suo banchetto messianico.


Cristo si dona con il suo corpo e con il suo sangue per tutti coloro che vogliono assimilarsi a Lui ed essere liberati dalla morte, dalla fame, dalla sete spirituale, ma soprattutto dal  peggiore dei mali del nostro tempo: l'inappetenza spirituale
, che possiamo tradurre con il termine di indifferenza religiosa.


L'uomo di oggi, sazio e schiavo del cibo materiale, dell'immediatezza, non sa più cibarsi della Parola che esce dalla bocca di Dio (Dt 8,3) e del Pane di vita eterna (cfr. Gv 6,48 ss) e ignora che "quando ci si riunisce per l'Eucaristia sono annientate le potenze di satana ed è distrutta la sua opera di rovina"
.

3.3.3.

RICONCILIAZIONE

Come già abbiamo detto, nel Sacramento del Battesimo si compie in noi il grande e profondo mistero della filiazione divina.


Paolo, nella sua 2^ lettera ai Corinzi, paragona questa "filiazione" ad un "ricco tesoro portato in vasi di creta", e perciò esposto continuamente al pericolo d'infrangersi, o quanto meno di incrinarsi, e questo perché, con il dono del Battesimo, non ci è stata tolta la nostra fragilità creaturale, l'inclinazione al male, ma tutto ciò non ci deve esporre allo scoraggiamento e all’abbattimento, perché la nostra debolezza fa da sfondo alla "straordinaria potenza di Dio", perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale..


"La sera di quel giorno, il primo dopo il sabato..." Gesù disse agli apostoli radunati "per timore dei Giudei": "A chi rimetterete i peccati saranno rimessi, e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi" (cfr. Gv 20,19 ss). 


Gli apostoli ricevono da Gesù stesso l'incarico di continuare ciò che Egli ha fatto. Ha conferito loro il potere di neutralizzare il male e di eliminare il peccato. Questo è proprio ciò che accade in noi quando ci accostiamo con fede al Sacramento della Riconciliazione.


E' il Sacramento per la liberazione dai peccati, dalle schiavitù commesse dopo il Battesimo affinché purificati "di giorno in giorno siamo trasformati nell'immagine del Figlio diletto"
.


Ecco il significato teologico ed antropologico del Sacramento della Penitenza. E' il nostro "secondo Battesimo", che ci riammette al culto perfetto dell'Eucaristia. E' il Sacramento della Risurrezione che ci ridona la vita, la pace, la gioia; ci libera dalla schiavitù del peccato, che è la radice di ogni schiavitù, e in cui l'uomo non è più uomo, ma è diviso in se stesso, lacerato nel suo rapporto più profondo e vitale: quello con Dio, autore della sua vita.


Il Sacramento della Riconciliazione "ha come conseguenza altre riconciliazioni, che rimediano ad altrettante rotture... si riconcilia con i fratelli, da lui in qualche modo aggrediti e lesi; si riconcilia con la Chiesa... con tutto il creato" e ci permette, con ragione e a pieno titolo, d'innalzare la nostra liturgia di lode per il dono della misericordia ottenuta
.

3.3.4.

Il GIUBILEO nella SOCIETA' ATTUALE 



alla LUCE della LETTERA APOSTOLICA 



"TERTIO MILLENNIOADVENIENTE" di GIOVANNI PAOLO II


Nel primo capitolo abbiamo approfondito come Gesù, leggendo il testo profetico di Isaia, ad un certo punto esclama: "Oggi si è adempiuta questa scrittura..." (v. 21)


Queste parole sono una affermazione "chiave" di tutta la predicazione di Cristo. E' Lui stesso che dà inizio, "apre" l'anno di grazia del Signore.


Sappiamo dai profeti e dal contesto sociopolitico, che essi stessi denunciavano quanto fosse attesa la realizzazione di un "anno" che mettesse fine a tutte le sperequazioni, le ingiustizie esistenti nell'ambito della famiglia umana, createsi nel corso della storia.


Il lieto annunzio che è risuonato duemila anni fa a Nazareth, ancora oggi risuona in mezzo a noi, perché "Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre" (Eb 13,8), è il "Kairos" di Dio, il punto di approdo di tutta la storia dell'umanità, è il "giorno" in vista del quale ogni cosa è stata creata e concepita (Ef 1,10).


Con Cristo il tempo ha acquistato una vera e propria dimensione divina (n. 10). Tutti i Giubilei della storia si riferiscono a questo "tempo" e riguardano la missione messianica di Cristo (n. 11).


Egli è l'inizio nuovo di tutto, ed oggi è ancora, per ogni uomo, il compimento dell'ane-lito presente in tutte le religioni della umanità (n. 6): "In Cristo Dio crea l'uomo" (n. 7).


Il nostro vero problema attuale è sempre quello di lasciarci trovare da Dio, o per usare le parole di S. Paolo, di "lasciarci convertire da Dio" (2 Cor 5,20).


Oggi la nostra "civiltà moderna non per se stessa, ma in quanto troppo irretita nella realtà terrena, spesso rende difficile l'accesso a Dio" (G.S. 19).


La lettera del Papa a tutta l'umanità propone forti contenuti spirituali e catechetici per la preparazione remota e prossima al Giubileo del 2000 e sottolinea che "la ricorrenza giubilare dovrà confermare nei cristiani di oggi la fede... sostenere la speranza... ravvivare la carità" (n. 31).


Il Giubileo, fin dall'antichità, ha avuto un carattere gioioso di festa, e il "giubilo" scaturiva da una identità ritrovata, faceva seguito all' "aphesis" che era il condono, l'abbuono generale di tutti i debiti e ricostituiva, così, la famiglia e l'unità dei beni familiari.


Oggi le schiavitù che erano presenti nell'A.T. non esistono più, però sappiamo di quali altre schiavitù sottili siamo vittime nella nostra società occidentale e benestante.


Ecco allora che il Giubileo del 2000 deve essere questa occasione di liberazione che ci spinge a "purificarci nel pentimento da errori, infedeltà, incoerenze, ritardi..." (n. 33). personali e sociali che tante volte, nel corso della storia, hanno deturpato il volto della Chiesa, impedendole di riflettere pienamente l'immagine del suo Signore crocifisso (n. 35).


Il Giubileo del 2000 deve essere l'occasione in cui tutti noi cristiani dobbiamo porci umilmente davanti al Signore per interrogarci sulle responsabilità che abbiamo nei confronti dei mali del nostro tempo: indifferenza religiosa, perdita del senso della trascendenza, l'incertezza che coinvolge la vita morale..., l'acquiescenza di fronte alla violazione dei fondamentali diritti umani... le gravi forme di ingiustizia e di emarginazione sociale (n. 36).


L'esame di coscienza che il Papa ci invita a fare è per mettere a fuoco i veri problemi e non deve essere motivo di scoraggiamento, pessimismo, semmai deve essere l'occasione propizia per rituffarci nell'immensa misericordia di Dio come cardine imprescindibile per ricreare "la civiltà dell'amore" auspicata da Paolo VI
.


Forse l'atteggiamento da assumere come cristiani, che in parte hanno tradito l'amore del Padre, è quello del figlio minore narrato nella parabola del "Padre misericordioso", nel vangelo di Luca al cap. 15, versetti 18 ss: "Sorgerò e andrò da mio Padre e gli dirò: - Padre, ho peccato - ...".


Troveremo anche noi un padre sulla porta che ci aspetta perché "Lui" da lontano vede sempre quelli che sono più bisognosi. Il vero peccato, in senso biblico, è chiudersi dentro di sè, mentre la vera conversione, il ritorno vero a Dio è capire il cuore di Dio, lasciarci contagiare dalla gioia del Padre che ha ritrovato il figlio che era "morto"(cfr. Lc 15,24).


L'uomo che in atteggiamento di umiltà va a dire a Dio "ho peccato", esperimenta fino a che punto Dio "è fedele alla sua paternità, fedele all'amore" (D.M. 6) e la misericordia di Dio, esperimentata nella preghiera, non umilia, nè diminuisce la personalità, ma piuttosto la pone in un atteggiamento di realtà e di autenticità, come creatura amata da Dio, fatta a sua immagine e somiglianza
. 
NOTE
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